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TesƟ per la catechesi sull’esperienza spirituale di Maccio 
27 oƩobre 2025 – don Italo Mazzoni 

“Conforto a preƟ e famiglie” 
 

Gli scriƫ di Maccio si aprono con il confronto tra il maligno e l’uomo. “A voi (uomini) è data la 
possibilità di rientrare sempre in comunione con lo Spirito che abita in voi fino all’ulƟmo giorno”. 
È Maria che parla: «Sai che Io sono la VERGINE, scrivi proprio così, ASSUNTA IN CIELO e, come già 
Ɵ ho deƩo, in questo grande dono che il Signore e Padre ha faƩo a me, ulƟma delle sue creature, 
è racchiuso il desƟno a cui tuƫ siamo chiamaƟ» (6). È il 7 luglio 2007. Maria ricorda a Gioacchino 
la parabola del Padre misericordioso e aggiunge: 

«E cosa avvenne? Chi fu a parlare di peccato e errore? Il Padre o il Figlio[?]. Può l’Amore accusare un 
cuore che comincia di nuovo a pulsare? Può l’AMORE, la MISERICORDIA, accusare[?]. La 
MISERICORDIA non giudica, AMA e Ama anche il rifiuto di chi, nello specchiarsi in Lei, da solo si 
giudica fuori da Essa! Fu il Figlio ad elencare l’enormità delle colpe verso un Amore grande come 
quello del Padre. Ma il Padre non lo fece finire e lo Abbracciò. La Misericordia, di fronte a un cuore 
che torna, non prepara mai il conto del passato. Rigenera e guarda oltre.  
Il peso grava su di noi per il tempo perduto, per non aver capito l’amore del Padre. Ecco il dramma di 
chi veramente con cuore aperto e penƟto ritorna a Dio. La scoperta di aver perso il vero tesoro. Ma 
Dio in Gesù, Misericordia che redime ogni colpa, ci dà il conforto e la certezza che possiamo ancora 
godere del suo AMORE! Ecco cosa vuole Dio in questo luogo, in questo SANTUARIO: aƩende che i 
cuori vengano qui per inondarli della SUA MISERICORDIA: CONFIDINO IN LUI MISERICORDIA! Quante 
volte ho già deƩo questo. Quante volte ha parlato mio Figlio ad anime eleƩe!». 

 

Conforto 
1. Gioacchino fin dai primi passi della sua esperienza ha la consapevolezza che lo aƩendono delle 

sofferenze e riceve la PROMESSA DI UN CONFORTO che non gli mancherà. Vedi Scriƫ di 
Maccio, 29 e 30. 

«Ora voglio ritornare al 21 luglio 2007.  
Dopo la preghiera sulla tomba del Papa G[iovanni]. P[aolo]. II, mi sono recato a pregare nella Chiesa 
di S. Spirito in Sassia, dove si venera l’effige della DIVINA MISERICORDIA secondo la rivelazione di S. 
FausƟna, e seguendo le intenzioni del Papa G[iovanni]. P[aolo]. II, che ha isƟtuito la festa della Divina 
Misericordia secondo la richiesta del Signore, e per ricompensa proprio in quella data il Signore lo 
ha chiamato in Paradiso.  
Facendo questo, ho risposto alla richiesta che nel cuore senƟvo di recarmi a Roma in quella chiesa 
per adorare il Signore, MISERICORDIA, ed emendandomi dei miei gravi peccaƟ ancora una volta 
commessi, per sperimentare la gloriosa viƩoria sul Male dell’Amore che si dona, che perdona e che 
è Misericordia.  
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Avevo Ɵmore ad inginocchiarmi davanƟ a tuƫ, così come il cuore mi parlava, anche perché 
l’inginocchiatoio era occupato nel posto centrale, in cui il Signore voleva andassi. Poi ero con mia 
nipote e non volevo crearle imbarazzo.  
All’improvviso, la signora si è alzata e sembrava mi invitasse a prendere il suo posto. Come spinto da 
una forza, mi sono inginocchiato e la mia preghiera si è faƩa intensa nella mente e nel cuore. Accanto 
a me due suore.  
«Figlio, guarda l’abisso della mia Misericordia, che vorrebbe donare agli uomini il fuoco del suo 
Amore. TuƩe le anime che si rivolgeranno a me, DIVINA MISERICORDIA, AMORE INESTINGUIBILE, e 
chiederanno sincero perdono per i loro peccaƟ anche veniali, avranno da me conforto e la promessa 
di sostenerli nell’ora della morte.  
Vedi le due suore: esse sono per te il conforto di Mia Madre l’una, e del tuo Angelo Custode l’altra. 
Ma ricorda che sarai tu solo, lasciato dagli uomini, e mi dovrai tesƟmoniare! Confida in Me e nella 
loro vicinanza, anche quando Ɵ sembrerà di essere solo».  
A questo punto le due suore si sono allontanate e sono rimasto solo sull’inginocchiatoio e nessuno 
si è più inginocchiato, finché non sono andato via, nonostante ci fosse molta gente.  
«Vedi, tu sarai spesso da solo a pregare per te e per gli altri. Sarai oggeƩo di derisione e di 
incomprensioni, soffrirai. Ma la mia Grazia Ɵ assisterà aƩraverso Mia Madre e il tuo Angelo Custode. 
Avrai momenƟ di gioia, ma non Ɵ promeƩo serenità oggi; Ɵ basta la mia grazia e la mia 
Provvidenza».  
Sono tornato a casa felice e turbato allo stesso tempo. «Cosa vorrà il Signore da me?».  
Nella Messa di ieri maƫna (22 luglio) chi mi era vicino diceva di senƟre un profumo fragrante! Cosa 
vorrà dire questa cosa che molƟ mi dicono?» 
 

2. Gioacchino sperimenta progressivamente il dono di poter CONFORTARE CHI HA BISOGNO, con 
una leƩura della vita e il consiglio. Non si traƩa di un conforto generico, ma di parole riferibili 
a faƫ e situazioni che hanno una svolta e non conosciuƟ. Vedi Scriƫ di Maccio, 233 (15 agosto 
2009). 

«Ma, cosa per me strana, il Signore non ha mancato di farmi incontrare anime cui, mio malgrado, 
sono stato di conforto: Non io, ma Lui, aƩraverso certe parole che io ho deƩo e che non ricordo!  
Che grande Mistero! Buio per Me, conforto per gli altri, assoluto oblio di ciò che dico. Sono un 
Mistero anche per me.  
Se non ci fosse davvero la sua Grazia, come aveva promesso, forse sarei già impazzito. La Grazia è la 
presenza della Chiesa nella figura del mio confessore che, spesso, precede quanto io, con la mia 
reƟcenza, non riferisco. In lui e nelle sue parole vedo la volontà di Dio. E solo a quella obbedirò, 
ancor più ora che vago nel buio di questa noƩe della fede». 
 

3. Sono molƟ i messaggi di CONFORTO AL PAPA E AI VESCOVI. La maggior parte è riservata a loro 
e non sono negli scriƫ. TuƩavia in alcuni tesƟ dei quaderni emergono situazioni in cui la 
“Voce” rivolge parole di conforto e di sostegno in scelte difficili. Un momento parƟcolare fu 
quando Papa BenedeƩo scriveva alcuni documenƟ o meditava la rinuncia all’Ufficio di Romano 
Pontefice. Il Vescovo Diego si è trovato dentro un lungo e difficile discernimento che 
comprendeva un’approfondita indagine sui faƫ di Maccio secondo le indicazioni del protocollo 
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della Congregazione per la DoƩrina della fede. Ma sopraƩuƩo richiedeva fede, preghiera e 
consiglio. Vedi Scriƫ di Maccio, 375-378 (20 dicembre 2009).  
 

«Mi ha deƩo di riferire bene quel che avrei visto e contemplato di lì a poco. Infaƫ, dal Tabernacolo 
è venuta una Luce Immensa e abbagliante, ma che non accecava.  
Vi era un Volto D’uomo e un fuoco e tuƩo girava vorƟcosamente su se stesso e si compenetrava. 
DavanƟ ho visto la figura di una donna che risplendeva per la Luce stessa che la avvolgeva 
raggiungendola. E da essa la stessa Luce ha illuminato la Figura del S. Padre Giovanni Paolo II, a fianco 
del quale erano S[uo]r FausƟna, S. Padre Pio e S. Massimiliano Kolbe. Poco più in giù una suora di 
Nome Speranza.  
 
Poi la Luce sembrava penetrare la terra e ha raggiunto il Papa BenedeƩo nel suo studio. E una Voce 
mi ha deƩo: «Amiamo il nostro Figlio Diego. Per questo lo abbiamo portato qui. Egli Ci ama e ci 
contempla come Divina Misericordia. Nelle sue parole Ɵ abbiamo aperto la strada. Ora è turbato, 
ma nelle parole già ispirate da noi al nostro Figlio BenedeƩo troverà la risposta che cerca; specie 
nello scriƩo che Ɵ facemmo vedere mentre scriveva e nella leƩera “Spe salvi”. E poi, salutare e piena 
di risposte, sia per Lui la LeƩera del Nostro Figlio Giovanni Paolo [II], che penetrò il cuore di Noi 
Misericordia. La legga nei passi più profondi e vedrà che c’è tuƩo ciò che vado operando qui. E poi la 
mia piccola scinƟlla FausƟna sia, nei suoi scriƫ, la fiamma che gli illumi[na] la mente. Il mio servo, 
che amministrò per noi quale segno al buio del mondo la Misericordia, così piagato anche dalla Mia 
Sposa, S. Pio, sia la sua forza quale sacerdote che in potenza dispensa tuƫ i doni della Misericordia. 
Essi sono di Essa gli Amministratori.  
 
Si abbandoni con fiducia al Dono Grande di Noi Misericordia che è l’Immacolata Nostra Madre, per 
mezzo anche delle scriƩure del nostro Amato Figlio Massimiliano [Maria Kolbe]. Sia la nostra 
dolcissima Madre il suo conforto e il suo sostegno. Egli ha sempre guardato a Lei Immacolata perché 
il suo ministero fosse segno dell’Unità nell’Amore alla Chiesa.  
Noi, Misericordia Infinita, abbiamo faƩo ciò in questa preghiera, Mandando Lei in quesƟ giorni 
perché ad Essa egli si è affidato nel discernimento. È giunto il Momento che tu gli ricordi cosa accadde 
del Dono del Rosario che Egli Ɵ fece nel suo primo incontro. Va’ e riferisci».  
Poi l’Angelo, che sempre mi guida, mi ha deƩo nel cuore una preghiera alla Vergine e, 
inginocchiandosi davanƟ ad Essa tra la Croce e l’altare e guardando l’Ambone, l’ha recitata e poi ha 
baciato prima il libro della ScriƩura, poi la Croce e poi la Mensa». 
 
 
4. POPOLO DI DIO E PRETI sono frequentemente abbinaƟ. Ogni dono sacerdotale ha come 

risvolto il bene e la sanƟficazione dell’intero popolo di Dio. In un breve testo del 21 dicembre 
2009 è soƩolineata la necessità per i preƟ di guardare con umiltà al cielo che parla loro e dona 
la gioia e il conforto della Divina Misericordia a tuƩo il popolo. Vedi Scriƫ di Maccio, 380. 
 

«Grande sofferenza stasera il Signore mi ha dato. Mi ha deƩo di riferire solo questo: che tuƫ i gesƟ, 
i segni che ho visto e ha dato, sono una grande catechesi per la Chiesa e per l’umanità. Ai SacerdoƟ 
è dato, nella purezza del cuore e della Mente, nell’umiltà di guardare al cielo che parla a loro, di 
scrutarli, scoprirli, interpretarli e donarli, nella gioia al popolo quale conforto della Divina 



4 
 

Misericordia che in ogni tempo ci parla del suo dono rivelato in Cristo una sola volta. Ma lo Spirito 
Santo, che dal Padre e dal Figlio procede, suscita i cuori a scoprirne, in Essa, nell’unica Verità già 
rivelata, i tesori vecchi e nuovi che essa racchiude in sé per confortare, confermare e arricchire la 
Sua Chiesa e tuƩo il suo Popolo. Questo opera l’Amore Misericordioso.  
Mi ha raccomandato le preghiere insegnate dall’Angelo». 
 
 

PreƟ 
Numerosi messaggi si riferiscono ai preƟ, al dono del ministero sacerdotale, alla celebrazione 
dell’EucarisƟa, all’ubbidienza, alla comunione fraterna e all’unità col Vescovo. Desiderio della S.S. 
Trinità per il Sinodo era che i preƟ si riunissero col Vangelo in mano, percependo la presenza del 
Signore risorto in mezzo a loro e dialogassero a parƟre dalle parole di Gesù nel Vangelo, trovando 
forza e consolazione, vivendo l’esperienza della misericordia e la passione per la ricerca delle 
pecorelle perdute. E sopraƩuƩo diventando annunciatori della vita eterna. 
L’originalità del ministero sacerdotale ordinato sta nel modo di celebrare l’EucarisƟa. Non mancano 
richiami alla poca partecipazione nella celebrazione eucarisƟca e alla vanagloria che svuota il 
ministero. 

1. Il dono della misericordia avviene nella S. Messa. Lo contempliamo nell’abbandono 
dell’Adorazione eucarisƟca. Il testo che segue è del 10 febbraio 2010. Vedi Scriƫ di Maccio, 
445-446. 
 

E comprenderanno il Dono della Misericordia che avviene nella S. Messa. Contemplandolo 
nell’ostensione, abbandonandosi a Lui nella contemplazione, pregusteranno la Realtà, la Verità, la 
Meraviglia di quello che avviene, per le Mani solo dei SacerdoƟ, nella S. Messa. Lì vedranno, 
toccheranno e contempleranno il Dono Vivo e Santo della Divina Misericordia nell’oblazione Unica 
ed eterna di Mio figlio Gesù, che si dona tuƩo a tuƫ, per tuƫ quale cibo e bevanda per la Vita Eterna.  

 
Vivete la S. Messa, voi SacerdoƟ! Offritevi in Lui, con Lui, Per Lui, voi stessi siete nel suo Sacrificio 
come Lui in Lui! Lasciatevi Meravigliare dalla Misericordia che ha bisogno delle vostre mani. Come 
ebbe bisogno dell’umanità di Mio Figlio. Sì, dell’Umanità di Gesù, il Mio Gesù che, nel deserto prima 
e sul Getsem[ani] poi e, infine, sul Calvario, nel suo essere uomo si abbandonò alla Misericordia con 
sì unico e perfeƩo! Ecco perché egli vuole che diciate: “Ecco Gesù, [61] l’Agnello di Dio, che toglie il 
Peccato del Mondo”.  
Nella sua Divinità, che rende immacolata la creatura per Mezzo del Sacrificio del figlio, la SS. TRINITÀ 
esalta anche la creatura Nuova che in Lui [Gesù] si trasforma in fratello, figlio ed erede. L’Agnello 
Immolato è Gesù Uomo, un Uomo unico, vero, irripeƟbile, come lo è umanamente uno di noi. In esso, 
nell’Agnello, ha inabitato la SS. TRINITÀ, Nell’uomo Gesù, e Dio stesso si è offerto quale sacrificio per 
renderci sanƟ e immacolaƟ secondo quanto è piaciuto a Lui.  
Meraviglia e Unico Mistero. Ma Mistero svelato, compiuto! Non dimenƟcatelo Mai. 

 
2. Gesù dichiara di camminare con i suoi amici sacerdoƟ per le strade del mondo. Amore, 

vicinanza, ma anche tristezza per quanƟ sacerdoƟ si ripiegano su sé stessi. Il testo del 21 marzo 
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2015 viene dopo una lunga descrizione delle vicende di Papa BenedeƩo e di Papa Francesco 
(15 gennaio 2015). Vedi Scriƫ di Maccio, 1556-1557; 1641-1643. 

«…Coraggio, venite avanƟ, voi tanƟ miei fratelli sacerdoƟ, che con Me vi spendete! Chiamate i vostri 
fratelli nel ministero a spendersi per Me e non a cercar se stessi. Poveri tra i poveri, diventerete ricchi 
e renderete ricchi: LA MISERICORDIA È PER TUTTI! Per questo, e solo su questo, VENNI Nel Mondo: 
per proclamare, nell’INCARNAZIONE, LA MISERICORDIA, PER RIVELARMI MISERICORDIA: IO, 
VOSTRO DIO, SCENDO E VI ATTIRO A ME! 
Perché mi impedite di ricordarlo[?]. L’invito è prima per voi, miei fratelli, ma aƩenƟ: invitaƟ, se non 
entrate, non lasciate entrare e questo, per Me, è dolore immenso! E lo sarà per voi, quando aprirete, 
tardi, il cuore! Già oggi il Mio DONO, per il vostro osƟnato no, sarà una Medicina, ma vi guarirà. 
IL MONDO DEVE CHIARAMENTE SAPERE, ED È QUESTO, ED È GIUNTO IL TEMPO, PERCHÉ LO HA 
DIMENTICATO, COME LO HAI DIMENTICA TU, MIA CHIESA, CHE IO SONO LA MISERICORDIA! IO 
VERBO NE SONO IL 
VOLTO VISIBILE NELL’INCARNAZIONE, MA IO TRINITÀ [136] SONO L’ESSENZA, L’ESSERE, L’UNO 
MISERICORDIA! PERCHÉ IN ME STESSO SONO AMORE, CARITÀ E MISERICORDIA» (1556-1557). 
_______ 
 
“Stamani la Voce mi ha deƩo: «Figliolo, Io cammino con i miei amici per le strade del mondo, dove 
essi sono pastori del mio gregge. Ma essi sono trisƟ, ripiegaƟ su se stessi. A volte hanno dimenƟcato 
il loro non essere più del mondo e si lamentano se il mondo non riconosce il loro agire. E proprio per 
il loro farsi simili al mondo finiscono per dimenƟcarsi di Me, che cammino con loro, e il mondo li 
inganna perché cerca solo se stesso, schiacciato dall’inganno, dalla Menzogna del mio Angelo amato 
e lontano!  
Ed essi, per usare del mondo gli stessi mezzi, ne diventano prigionieri e cominciano a pensare secondo 
quella mentalità. E il Nemico entra nell’ovile e disperde il gregge. Certo, perché le armi del mondo Ɵ 
lusingano, Ɵ danno, per un aƫmo solo, effimera gioia, Ɵ riempiono di obieƫvi e i tuoi diventano i 
primi, ma poi crollano miseramente guardando alla loro vuotezza che non riempirà mai il loro cuore! 
Il tuo cuore!  
 
Quanto amo i miei amici cui tuƩo ho affidato! Spesso sono chiusi nel loro cuore, come nei loro uffici; 
vescovi e sacerdoƟ scrivono libri, amano profumarsi del mondo e spesso sono lontani dal gregge! E 
Io cammino con loro, li chiamo, busso al loro cuore. Ho bisogno di loro. AvverƟli da parte mia!  
Riprendano il cammino, si vestano di Me, si stanchino per Me e la loro faƟca sarà gioia, anche se 
apparentemente sembrerà vana! Ma sono Io che ho lavorato con loro. Siano stanchi con Me, non 
stanchi per le loro aspirazioni fallite. Questo è del Mondo! In loro Io dispenso al Mondo la gioia della 
Misericordia. Vadano incontro al gregge, sporchino i loro abiƟ ed Io li laverò ancora al ritorno dalla 
faƟca. Si lavino ancora i piedi gli uni gli altri, li lavino ai poveri ingannaƟ dal Nemico ed Io li laverò 
ancora a loro. Va’, incoraggiali da parte mia. Sono i miei amici. Non li lascerò mai soli!».  
 
Questo ho senƟto stamani. A volte mi chiedo: se i sacerdoƟ potessero senƟre quello che sento io, 
quanta forza potrebbero trarre in quel loro senƟrsi stanchi e delusi.  
Signore, perché non parli direƩamente a loro? Confortali Tu, da’ loro un segno della tua vicinanza 
più tangibile!  
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SosƟenili in questo mondo dove è davvero difficile stare dalla Tua parte, cioè dalla VERITÀ! Il Male 
può ingannarli: sosƟenili, Gesù. SosƟeni i vescovi, perché sƟano più vicini ai loro sacerdoƟ, a volte 
così soli, come tante volte mi hai deƩo” (1641-1643). 
 
 

Famiglie 
 
1. Le rivelazioni sulle famiglie tornano molte volte negli scriƫ di Maccio. Il Figlio di Dio è nato in 

una famiglia e la famiglia è specchio del mistero trinitario. TuƩavia la contemplazione non 
trascura quella che oggi chiamiamo la crisi della famiglia come isƟtuzione e delle famiglie come 
realtà relazionale. Siamo messi in guardia nei confronƟ del maligno che prende di mira la 
famiglia proprio perché è, in questo mondo, un segno evidente della relazione trinitaria. Vedi 
Scriƫ di Maccio, 394-396. 

 
“Stamaƫna, alla solita ora, durante la preghiera la solita angoscia mi ha preso. Ho però senƟto chiaro 
nel cuore una voce che mi ha deƩo: «La famiglia, la famiglia! Prega perché il demonio, come vedi, 
vuole distruggerla. In essa la Divina Misericordia ha riposto quanto di più bello poteva riguardo alla 
libertà della creatura: compartecipare nel dono della vita. Come la Sapienza creatrice di Dio si è 
donata nell’Amore creando l’essere umano e, in esso, meƩendo lo Spirito di Se stesso, così all’uomo, 
alla creatura, ha chiesto di donarsi l’uno nell’altra per collaborare con Lui nella gioia di dare la vita. 
E in quell’Amore donato degli Sposi, la Divina Misericordia opera ogni volta il Dono di Sé, perché nella 
vita, che è generata dall’amore dei coniugi, è sempre presente l’immagine di Dio che si trova nel 
profondo di ognuno di noi. L’indissolubilità nell’Amore delle due creature è l’immagine stessa della 
Misericordia, della SS. Trinità, indivisa in se stessa, che si dona in se stessa nell’Amore, nella diversità 
delle Persone che, in Armonia, agiscono tra loro, pur nell’unicità di un Dio Solo che è Amore. Un 
Amore che si dona conƟnuamente in se stesso tra Essi stessi e, meraviglia, per la sua Creatura finita!  
Proprio per questo verrò e mi farò presente in quel giorno. Giorno in cui ricordate la famiglia, molto 
umana, dove io, Gesù, nella mia totale umanità, come voi, ho vissuto. Ma ancora una volta, nella 
Mia Umanità, Noi Divina Misericordia, abbiamo esaltato la Nostra creatura perché è la stessa 
Umanità di Me Figlio, che tuƩo ha condiviso con voi, a rendere preziosa e unica la vostra stessa 
umanità. E più di ogni altra cosa il mio vivere nella Famiglia ne ha reso questa il luogo più sacro e più 
amato dalla Divina Misericordia. Nell’Armonia di questa è presente la Nostra stessa Armonia».  
 
Mi è sembrato poi di vedere del Sangue che da una coppa, dal cielo, si riversava su una molƟtudine 
di sposi. «Non è un casƟgo, figliolo, è l’offerta di Me Stesso che consacra la famiglia in cui io stesso 
mi sono Incarnato! E in Me si incarna l’Amore. La Misericordia. Per questo, come uomo, io sono Allo 
stesso Modo Misericordia; questa, dunque, è per tuƫ e tuƫ potete esserlo come lo sono stato io 
Uomo! Uomo come voi.  
E Nell’Amore, come ho faƩo io, troverete la pace. E l’Amore Condiviso parte dalla Famiglia, Dono Di 
Misericordia, Della Misericordia talmente grande e in cui, pertanto, la SS. Trinità ha deciso di operare 
l’inizio del Mistero della sua Incarnazione!  
Ma il Sangue è anche l’aƩacco cui il Nemico, il mio avversario, sta soƩoponendo questa scinƟlla 
d’Amore. È nell’accondiscendere di voi alla vostra superficialità nel dividervi che sta la mia sofferenza!  
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Per questo vi affidiamo alla nostra SS. Madre e alla paterna difesa del Mio Amato custode Giuseppe 
che, in ogni tribolazione, nel Mistero di una vita completamente donata a questa inconsapevolezza, 
pur nei dubbi e nelle angosciose domande, mai vennero meno. Eppure, quante prove e quante volte 
fu minata anche per loro l’unità. Ma essi confidarono e si affidarono a quella Misericordia che, dove 
c’è Amore, opera grandi cose e mai permeƩe che il Male prevalga.  
Prega per questo, figlio Mio!»”. 
 
2. L’aƩenzione alla famiglia coinvolge la Chiesa intera. Fin dai primi anni delle rivelazioni Maria 

sanƟssima meƩe in guardia Vescovi, i sacerdoƟ, religiosi, religiose e laici nel vigilare contro il 
nemico che vuole dividere l’umanità. In un testo del 2012 il veggente ricorda un invito ricevuto 
nel 1991 riguardante la famiglia. Ci fa molto rifleƩere questo: “Pochi capiscono e molƟ sono 
sconcertaƟ”. Ma sopraƩuƩo: “Tuƫ preghino e si adoperino per essa, perché nella famiglia DIO 
ha riposto il suo progeƩo d’amore per una civiltà d’Amore e di Pace.” 
Vedi Scriƫ di Maccio, 818. 

“Il 25 oƩobre dello stesso anno durante la S. Messa udii questo: «Va’ dal mio Figlio, il tuo Vescovo. 
Egli è alla vigilia di un incontro importante. Egli prega molto, ma è inƟmamente turbato. Si affidi a 
Me e faccia ciò che lo Spirito, per mezzo di mio Figlio e del Padre, gli ha ispirato. Confermi i suoi 
sacerdoƟ e i suoi collaboratori. Pochi capiscono e molƟ sono sconcertaƟ. Ma egli li sostenga! Io sono 
la Madre della Chiesa e preghino, insieme con me, lo Spirito Santo, perché tenga lontano dal loro 
[10] cuore la terribile tentazione dello scoraggiamento, e perché sia LUI e non il LORO CUORE, la loro 
mente, a guidarli alla “Verità tuƩa intera”. Il Signore chiama i Vescovi, i sacerdoƟ, religiosi, religiose 
e laici perché il nemico, il Diavolo, ha ingaggiato una loƩa decisiva, COME TI AVEVO GIÀ DETTO. HAI 
VISTO!? Ha scatenato la guerra nell’uomo, tra gli uomini, tra l’uomo e Dio e molƟ li allontana da Lui. 
Tuƫ abbiano a cuore la famiglia! E facciano di tuƩo per proteggerla. Questo è il mezzo che Dio ha 
scelto perché gli uomini combaƩano il Maligno. ESSA È IMMAGINE DI DIO TRINITÀ D’AMORE, 
COMUNIONE, NELL’UNO, DELLE TRE PERSONE SANTISSIME! Satana lo sa e tenta di distruggerla alle 
fondamenta, nella sua essenza, nei suoi valori, suscitando progeƫ falsi e distruƫvi, facendoli 
passare per giusƟzia e tolleranza. Io sono la Regina della Famiglia e non vi lascerò mai soli. Tuƫ 
preghino e si adoperino per essa, perché nella famiglia DIO ha riposto il suo progeƩo d’amore per 
una civiltà d’Amore e di Pace”. 
 

3. La famiglia la si comprende con lo sguardo alla creazione: fin dal principio è progeƩo originale 
di Dio, è specchio dell’amore divino. Dai tesƟ emerge l’invito a contemplare la meraviglia della 
famiglia. EsaƩamente la via della famiglia ha scelto Dio per incarnarsi. È forte l’intervento della 
Misericordia nei confronƟ delle famiglie ferite dalle divisioni causate dal nemico: “il Papa dava 
loro conforto, poi li benedi[ce]va e poi dava loro l’EucarisƟa ed essi ritrovavano forza e vigore 
e correvano ad annunciare la meraviglia del loro ricominciare per una seconda volta!” Vedi 
Scriƫ di Maccio, 1635-1639. 

«Meraviglia della Misericordia è la Famiglia sgorgata dalla Mano sua creatrice come fonte, essa 
stessa, del dono della Vita. Un’immagine proieƩata sul creato dell’essere DIO AMORE, SPECCHIO 
DELLA SS. TRINITÀ, CHE È AMORE SPONSALE. E UOMO E DONNA SONO, NELLE PROFONDITÀ, FIN DAL 
PRINCIPIO DEL PROGETTO DI DIO DI DONARSI OLTRE SE STESSO. E IL COMPENETRARSI DELL’UNO 
NELL’ALTRA, MESSO IN FONDO AL CUORE DI ENTRAMBI DAL MERAVIGLIOSO GESTO CREATORE DI 
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DIO, È L’IMMAGINE DELL’ETERNO E INTIMO DONO CHE È IN DIO TRINITÀ, COSÌ COME A NOI, ANGELI 
DEL CIELO, FU DATO DI CONTEMPLARE.  

SONO UNO, MA NELLA TRINITÀ, E NEL LORO DONARSI È LA SCINTILLA CHE RENDE DIO L’IMMENSITÀ 
INFINITA DELL’UNICO SUO ESSERE. DIO È UNO E COMUNIONE E LA CREAZIONE ESCE DA LUI QUALE 
PARTO DI UN AMORE INFINITO FATTO DI DONO. E L’INFINITO AMORE GENERA IL FRUTTO, CHE È IL 
VERBO INCARNATO, PER QUEL TEMPO STABILITO. MA LA SCINTILLA DIVINA CREA, NELL’UNIONE 
SPONSALE E DIVINA IN CUI ESSA STESSA È PRESENTE, LA CREATURA MASCHIO E FEMMINA CHE, FUSI, 
COME AVVIENE IN DIO TRINITÀ E UNO, NELL’UNO GENERA LA FAMIGLIA, SCINTILLA D’AMORE 
UMANO E SPECCHIO DELL’ALTRO SUBLIMATO DAL SUO INCARNARSI, NEL TEMPO STABILITO, NEL 
GREMBO DI DONNA CUSTODITO DA UOMO!  
FAMIGLIA, SCINTILLA DIVINA, COLLABORATRICE AL DONO DELLA VITA NEL SÌ AL CREATORE, DATORE 
DI VITA, MERAVIGLIA PER NOI ANGELI DI DIO, STUPORE E GIOIA PER NOI CON VOI! ECCO, FIGLIOLO!  

Contempla, dunque, in questa novena, la Meraviglia della Famiglia. DIO ENTRA NEL MONDO PER 
MEZZO DELLA SUA MERAVIGLIA CHE AMA DI PIÙ, IL DONO TRA UOMO E DONNA, AL PUNTO CHE 
EGLI NE SCEGLIE UNA PER SÉ! LA FAMIGLIA È L’IMMAGINE DELLA TRINITÀ SS. Prega perché il Male, 
con ogni sorta di inganno, tenta di distruggere questa, che è il fondamento dell’Azione Creatrice della 
SS. TRINITÀ! E tu hai sperimentato questo aƩacco. Ma esulta, il Signore ha accolto la tua preghiera, 
preparaƟ a gioire! E la Chiesa gioisca con te! Guarda!».  

All’improvviso ho visto un sacerdote vesƟto di Bianco che teneva me e Leda per Mano e correva 
felice con noi. Poi vidi che eravamo davanƟ ad un altare in una chieseƩa. Mi parve che il Papa 
Francesco fosse con noi. Poi udii una Voce che mi diceva: «MISERICORDIA INFINITA, PROTEGGI E 
BENEDICI OGNI FAMIGLIA FERITA DAL TUO AVVERSARIO! TU PUOI RIPARARE LÀ DOVE EGLI HA 
DIVISO PER LA POTENZA DEL TUO SÌ ALL’UOMO DI CUI TU, O DIO UNO E TRINO, SEI L’ETERNA 
SALVEZZA!».  

E vidi che, tra la rabbia del demonio, tante persone, anche ferite nel loro matrimonio, salivano verso 
un altare ove, in una Luce immensa, il Papa dava loro conforto, poi li benedi[ce]va e poi dava loro 
l’EucarisƟa ed essi ritrovavano forza e vigore e correvano ad annunciare la meraviglia del loro 
ricominciare per una seconda volta! E, dall’alto, fiori mai visƟ coprivano il tuƩo.  
Udii una preghiera difficile a ripetersi che veniva dal Cielo, mentre il Papa, pur in una gran loƩa 
interiore, sorrideva e benedi[ce]va, sorreƩo dall’Amore di DIO MISERICORDIA!  
«Vedi, Figliolo, il Demonio fin da subito cercò di dividere la stessa Famiglia scelta dal Verbo per 
incarnarsi. In ogni famiglia vi è un progeƩo di Dio simile a quello della Creazione. FECONDITÀ della 
TRINITÀ È LA FAMIGLIA VOLUTA DAL CREATORE. E DIO È PRONTO A CURARNE OGNI FERITA SE, NELLA 
FEDE, CI SI AFFIDA A LUI! GUAI A CHI INGANNA E SI APPROPRIA DI QUESTO DONO CHE È SOLO DI DIO 
E SOLO SECONDO I SUOI PROGETTI! È DIO CHE NE HA FATTO LO STRUMENTO DIRETTO DELLA SUA 
FECONDITÀ D’AMORE!  
OGNI ALTRO PROGETTO È DEL MALE, FIGLIOLO, ANCHE SE NASCE DA FERITE UMANE NON AFFIDATE 
ALLA MISERICORDIA, CHE DÀ FORZA PER RISANARLE! IN DIO TRINITÀ VI È FORZA PER SUPERARE 
OGNI FALLIMENTO O FERITA O DEBOLEZZA! ASCOLTINO IL VICARIO DEL VERBO. DA LUI VERRANNO 
PAROLE E GESTI CHE PARLERANNO AI CUORI, DARANNO SPERANZA AI FERITI!».  
 

 


